
SEGUEDALLAPRIMA
Non occorre: sul sito del governo inglese, dove è
apparso l’annuncio, viene spiegata ogni cosa. Il
governatore gioca un ruolo importante nel rego-
lare le politiche monetarie del paese, presiede co-
mitati, partecipa a un certo numero di riunioni di
organismi come il G8 o il G20, e lavora a stretto
contatto con il governo di Sua Maestà, ma son
cose che, se avete esperienza in altre banche cen-
trali o in altre istituzioni finanziarie, sarete in gra-
do di fare anche voi. A condizione, prosegue l'an-

nuncio, che ne capiate un po' di mercati finanzia-
ri e rischi connessi. Certo, ci vuole anche un bel
po’ di esperienza in materia economica, ma al
giorno d'oggi chi non. Per il resto, dovrete posse-
dere capacità di leadership, e saper fare squadra.
Vi occorre poi essere comunicatori efficaci, altri-
menti potreste avere rogne con Parlamento e go-
verno, che non scegliete voi e con cui dovrete tut-
tavia relazionarvi. Potrebbe infine essere crucia-
le un'acuta sensibilità politica, ma soprattutto è
essenziale una «indisputed integrity». E questo è
tutto. Se quindi siete brave persone, e possedete
le necessarie competenze, pensateci: avete tem-
po fino all'8 ottobre per fare domanda. E a propo-
sito: se per caso volete fare i governatori ma non
siete in grado di mandare un'email, potete spedi-
re il tutto all'indirizzo indicato sul sito: state sicu-
ri che la domanda verrà valutata con scrupolo. E
no, non è uno scherzo: l'indirizzo c'è davvero, l'an-
nuncio è reale, manca solo il calendario dei collo-
qui psico-attitudinali.

Mentre scegliete il formato del curriculum più
indicato (non vi dicono sempre che la prima cosa
per trovare il lavoro e redigere bene il curri-
culum?), pensate pure se non sia il paradiso della
democrazia un paese in cui la massima autorità

monetaria viene scelta in maniera così trasparen-
te, professionale, oggettiva. Se lo pensate, e siete
già pronti a complimentarvi con i sudditi della
Regina Elisabetta, pensate anche se allora non
sia un inferno, non l'Italia, ma la Germania fede-
rale, dove alla guida della Bundesbank siede uno
dei principali consiglieri economici della Merkel.
Che è lì senza esser passato per un’agenzia per il
pubblico impiego.

Viene facile fare dell’ironia, e invece la faccen-
da è seria. Ma non per la ragione che oggi siamo
spinti a pensare, da qualunque parte si prenda la
discussione su nomine, incarichi e quant’altro,
bensì per quella indicata da Axel Leijonhufvud.
Si pensa in genere che la cosa sia ben fatta, per-
ché così si premia finalmente il merito. Io penso
invece che così si fa, se si vuole azzerare il senso
della storia e nascondere le responsabilità della
politica. Al posto di governatore non deve infatti
andare quello che ha maturato le migliori espe-
rienze professionali (ma migliore in base a cosa,
e per chi?), bensì quello che può interpretare me-
glio, a giudizio di chi lo nomina, l’interesse nazio-
nale. E come la si infila, questa caratteristica, nel
curriculum?

Ma c’è poi la ragione di Leijonhufvud, il gran-

de economista svedese che allo scoppio della cri-
si, ai primi interventi sui mercati della Federal
Reserve americana (robusti, massicci, anzi di
più) si chiese che ne fosse della tanto celebrata
dottrina dell’indipendenza della banca centrale.
Se lo chiese non perché volesse a tutti i costi pre-
servarla, ma perché dubitava che, quando la poli-
tica monetaria favorisce direttamente debitori o
creditori, oppure decide quanta inflazione o
quanta disoccupazione deve esserci, determina
cioè obiettivi politicamente qualificati, “un paese
democratico potesse lasciare queste decisioni a
tecnici non eletti”.

Ora noi non ci spingeremo fino a tanto, fino
cioè a insinuare il dubbio che l’autonomia della
banca centrale riduca troppo l’esercizio democra-
tico della sovranità: questo no. Ma che la presen-
tazione del curriculum per il posto di governato-
re lo ridicolizzi parecchio: questo, sia consentito,
invece sì.

SEGUEDALLAPRIMA
Il caso di Giovanni Favia (il consigliere regio-
nale dissidente di 5 Stelle) ha rivelato impieto-
samente il connotato proprietario e autorita-
rio che segna, al di là delle intenzioni e della
generosità degli aderenti, la formazione e l’or-
ganizzazione di 5 Stelle. Lo scandalo che ne è
seguito e lo smarrimento sincero di moltissi-
mi militanti hanno indotto il fondatore a pro-
porre la sua ricetta per affrontare la prima ve-
ra crisi di crescita del partito. Secondo Grillo,
ecco la soluzione: una piattaforma online che
consenta di scegliere i candidati per le prossi-
me elezioni politiche e di discutere e definire il
programma. La proposta è piaciuta a molti e
sembra aver messo a tacere le contestazioni
interne, in quanto rappresenterebbe la solu-
zione giusta per dare nuove energie e regole
certe al sistema di democrazia interna di 5
Stelle. Che si tratti di una novità è certo, ma il
problema rischia solo di essere spostato in
avanti. In altre parole: chi gestirà quella piatta-
forma, chi ne detterà le norme, e ancora pri-
ma, chi vi potrà accedere? Tutte domande se-
rissime che tuttavia, proprio mentre le formu-
lo, mi appaiono come «successive»: che vengo-
no dopo, cioè, una riflessione precedente, e
che non può essere elusa o sottovaluta, sulla
qualità della politica online. Qui sta il nodo es-
senziale. Si è diffusa ormai l’opinione, anche
in ambienti insospettabili, che la politica digi-
tale sia comunque una forma non solo innova-
tiva, ma anche più efficace e persino più «de-
mocratica» di quella tradizionale. È proprio
ciò che contesto.

Se pure quella piattaforma, proposta da
Grillo, funzionasse al meglio e con le migliori
garanzie, una simile attività certificherebbe la
scomparsa – verrebbe da dire l’annichilimen-
to - di quello che è stato uno dei fondamenti
essenziali della politica classica. Ovvero il cor-
po. La politica, in tutte le sue varianti, in tutte
le sue ascendenze ideologiche e in tutte le sue
articolazioni pratiche, si è basata sul ruolo de-
cisivo svolto dal corpo umano nella vita socia-
le e nelle relazioni pubbliche. Il corpo violenta-
to degli schiavi, ma anche l’habeas corpus a
tutela dell’intangibilità dell’individuo contro
il dispotismo del sovrano; le braccia sfruttate
della forza lavoro, ma anche la dignità del ge-
nere sessuale femminile; l’antico motto «una
testa un voto» è la centralità crescente, in tutti
i sistemi democratici, delle tematiche legate
alla fisicità (interruzione volontaria della gra-
vidanza e testamento biologico, libertà di cura
e pari dignità delle minoranze sessuali): tutta

la politica, fino a oggi, ha trovato nel corpo la
sua origine e il suo fine. E su questo è stata
scandita, negli ultimi due secoli, l’attività col-
lettiva che aveva come posta in gioco il potere
politico. La politica come l’abbiamo conosciu-
ta è stata, ed è, incontro scambio relazione.
Comunicazione diretta e faccia a faccia. Pre-
senza comune in luoghi fisici: sezioni e circoli,
incontri e manifestazioni, convegni e comizi e
cortei. È solo la presenza in uno spazio condivi-
so, dove si mettono in comune non solo paro-
le, ma anche emozioni e sentimenti (compresi
quelli negativi), che consente quel farsi della
politica consistente in un percorso collettivo,
verso un obiettivo che si scopre essere di mol-
ti.

È questa la radice della politica che, poi, si
articolerà su altri piani, in altre sedi, nei luo-
ghi della rappresentanza. Ma la base primaria
e costitutiva resta quella: lo spazio della reci-
proca interferenza e della polemica aspra, do-
ve si opera per persuadere e portare dalla pro-
pria parte; e dove il confronto è fatto di argo-
menti a favore e di argomenti contro, di batta-
glia per l’affermazione di una posizione o di
un’altra, di lotta e di compromesso. E poi, an-
cora, di una nuova lotta e di un nuovo compro-
messo. Tutto ciò richiede, appunto, la prossi-
mità: lo stare insieme per un determinato pe-
riodo di tempo, anche breve, ma necessario a
costruire la comunanza di intenti, attraverso
il conflitto tra opzioni diverse e la selezione di
obiettivi condivisi. Insomma la politica, quella
di cui parlo, esige la materialità e la socialità di
esperienze vissute insieme e di una fisicità che
si esprime nel guardarsi e nell’interloquire,
nell’incontrarsi e nel muoversi insieme. Politi-

ca, in estrema sintesi, è quel muoversi insie-
me, dove i corpi si affiancano e fanno energia
collettiva e forza comune. Detto tutto ciò è pa-
lese e incontestabile che quella politica ha pro-
dotto anche mostri (burocrazia e autoritari-
smo, verticismo e carrierismo, corruzione e
alienazione …): ed è oggi in rovinosa, e, secon-
do molti, irreversibile crisi. A questo punto, la
scelta è netta. O si lavora pazientemente e te-
nacemente per rinnovare in profondità la poli-
tica classica, oppure si abbandona questa poli-
tica e si sceglie decisamente quella online. Di-
co subito che continuo (spes contra spem) a
nutrire una qualche residua fiducia nella pri-
ma, tanto più se riesce ad acquisire e a far frut-
tare il meglio che la seconda (quella online)
propone. Ma affidarsi, come tanti sono inten-
zionati a fare, ad una piattaforma digitale, in-
vestendo interamente in essa le proprie risor-
se, mi sembra una follia. E mi spiego. La politi-
ca online tende - come dice Favia - a «una de-
mocrazia liquida dove i cittadini possano deci-
dere continuamente». Ma quest’ultima, anche
se regolata da criteri democratici, oltre ad ap-
parire come un oggetto misterioso - qualcosa
di esoterico, che sostituisce all’autorità del Ca-
po la sovranità della Macchina Intelligente –
finisce col cancellare totalmente il corpo. In
altre parole, la politica digitale si fonda su una
moltitudine di individui, isolati ciascuno nella
propria postazione, sempre connessi e sem-
pre irrimediabilmente soli.

E davvero solitaria è questa nuova forma di
«militanza», vissuta interamente dentro la di-
mensione del proprio pc: la sola compagnia, e
la sola compagnia politica, rischia di essere il
nostro volto riflesso sullo schermo.
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E la corte d’appello non ha ritenuto di tenerlo in carcere per-
ché non ci sarebbe da parte sua rischio di fuga, avendo già
scontato un lungo periodo di custodia cautelare. Insomma,
Nino Mandalà ha chiuso i conti con la giustizia (in attesa di
Cassazione) e può ora dedicarsi a una battaglia di libertà in
nome e per conto di suo figlio Nicola, braccio destro di Bernar-
do Provenzano durante la lunga clandestinità, oggi all’erga-
stolo per omicidio, in regime di 41 bis. Ma come? Provenzano,
quello che esercitava il massimo del potere mafioso acconten-
tandosi di vivere prigioniero in una specie di spelonca, senza
nessun agio o lusso, tranne quello della ricotta fresca? Proven-
zano, quello che al momento dell’arresto sorrideva tranquillo
davanti alle telecamere e alle forze dell’ordine, forse perfino
soddisfatto di cambiare finalmente quella vitaccia? Sì, pro-
prio lui, il boss che nella biografia televisiva di Totò Riina, «Il
capo dei capi», impersonava l’intelligenza criminale più luci-
da, che cercava di evitare i delitti, se non quando fossero pro-
prio utili.

Anche se, come dice Grillo, la mafia non uccide e, come
dice Riina, la mafia non esiste. E ora, come si lega quella im-
magine di Provenzano boss rurale (come le massaie di Musso-
lini), con Nino Mandalà e il suo moderno blog? Se dobbiamo
dare ragione a Grillo, secondo il quale il blog è il bene che
salverà il Paese, forse anche Mandalà non è cattivo ed eserci-
ta un suo sacrosanto diritto, svolgendo anche una missione
sociale. Infatti, a leggere il suo recente post, dopo nove mesi
di silenzio, si scopre che si richiama alla lezione di Beccaria, a
Montesquieu e Locke, avendo provato sulla sua pelle-come
scrive- «che cosa significhi affrontare il problema del 41 bis ed
essere investiti da invettive, insulti e inviti a finire i suoi giorni
in un gulag». Ed ecco perché oggi si appella addirittura ai
parenti delle vittime di mafia, «come compagni del medesimo
viaggio» e alle coscienze libere di Ostellino, Veronesi, Pannel-
la, Della Vedova, Manconi, Pisapia, Ferrajoli, Panza (o Pan-
sa?), Polito, Battista, Scalfari, perché si intestino una batta-
glia per l’abolizione del 41 bis. «Una battaglia - scrive - che so
difficile perché combattuta contro avversari che godono di
seguito, di potere di veto e coagulano umori giacobini coltiva-
ti a lungo a capillarmente diffusi in una opinione pubblica
spaventata e incitata al linciaggio». Come si vede, il blogger
Nino Mandalà padroneggia bene riferimenti (vedi i giacobini
che ossessionano Berlusconi) a un certo linguaggio politico.
Del resto, è un dottore commercialista, come ha tenuto a spe-
cificare nella dichiarazione andata in onda nel programma di
Michele Santoro «Servizio pubblico» il 17 novembre 2011. Ma,
per la verità, quella era solo una ricostruzione recitata da un
attore, praticamente una fiction. Nella quale Mandalà espri-
meva il suo dolore di padre per «un figlio che sta soffrendo in
carcere» e ricordava tra l’altro il suo passato non di mafioso
(che anzi negava), ma di fondatore di un circolo di Forza Ita-
lia ed ex socio del presidente Schifani, nonché ex amico di La
Loggia. Due «bastardi», li definisce oggi, perché lo hanno ri-
pudiato. Nino Mandalà, infatti, non è un «eroe» come lo stal-
liere Mangano secondo Berlusconi e Dell’Utri. Perché Manda-
là parla e addirittura scrive, primo boss blogger.
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